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napp o, o vaso da bere che si voglia di re, le pose tutte a contribu zione, dal­
l'oro a ll'a rg ento, dal legno al cr ista llo ed alle pietre preziose; comun e­
mente presso i grand i principi era d'oro o d'argento va riamen te ornato di
smalti e di ge mme, ne l seco lo XV se ne trovano anche presso le corti di
legn o d'acero, e forse fu una moda pi ù preva lente in qu ell 'epoca. Pe r uso
di ber e sfogg iava no spcsso i loro ril1essi alle g ra ndi mense cop pe di cri­
stallo di rocca e di madreperl a, oggett i di gra n prezzo.

I bicchier i di vetro era no ancora cosa ra ra alle mense nel secolo XIV ed
in parte del XV; s'incontrano ecceziona lmente negli inve ntari perchè pro­
veniva no dall 'Or ient e ed era no gue rniti in oro ed in ar gent o. In ge nera le
il vetro non si volgar izzò molto negli usi della vita pr ivata che nel corso
del seco lo XV , quando le vetrerie di Venezia invasero tutt i i mercat i coi
pro dot ti de lle loro abili contraffazioni od imitazioni orientali (LADORDE,
Gl ossaire) .

Di tazze e bicchier i preziosi troviamo spesso menzione nei documenti
della Cor te di Savoia ; nel vase llame di Amedeo VIII del '44 T se ne con­
tan o fino a trent a e parecch i dovevano esse re di raro pregio e di molt o
va lore, era no d'oro e d'argent o dorat o, con piede e se nza, con o se nza
coperchio, a rricchiti di figure e di smalti, orna ti di ghi rlande e di stemmi,
g uern iti di perl e e di ge mme. Sulla fine del seco lo, negli anni '497 e 1498
ne compaiono di non meno ricchi e di svariate forme, e fino una tazza di
madreperl a.

~\a accanto a tant a magn ificenza, in occasio ne d i straordina ri conviti,
qua ndo molt o g rande era il num ero dei commensa li, tazze e bicchieri pi ù
umili e fin anco volga ri arrivavano a d ividere cogl'ori e gl i argenti sfa­
villan ti l'o nore delle laute mense . Se risa liamo al secolo XIV o poco pr ima
non manc an o g li esempi.

Nel T295 il principe Filippo d'Acaja
signor del P iemonte aveva convita ti mol ti
baroni e cittadini a tenere con lu i le feste
di Pasqu a in Asti , e per quell'occasione
essendo insufficiente il vase lla me dc i prin­
cipe si dovette far pr ovvista di molt i vas i
da bere ; furono a quell' uopo comprat e
tre dozzine di bocca li (poteorlllll) , di
terra, cento eoppe, bicchieri di vetro
operati che costava no circa T,75 l'un o, e
een to pia ni che costava no solo la meli.
(Es tra tt i dei eont i dell'ospizio dAcaja

I~ comunica timi dal cont e F. SARA CENO).
Di siffatti cas i si rip eterono anche pi ù
ta rd i.

Sulla nostra tavola non figura no bottig lie; non è che non si bevesse
allora, ben l ùng i, ma nel med io evo non comparivan o alle mense; presso


